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D. O. M. 


Sebbene il sistema delle più atroci 
pene e capitali sia stato presso tutti i 
Popoli antichi assai bene compreso , ed 
a fondo penetrato da ognuno , in quanto 
alla ragion politica della loro generale 
amministrazione j pure niuno , che noi 
sappiamo , ha pur fin’ ora perfettamente 
conosciuta la meccanica economia dei varj 
istrumenti , onde venivano comunemente 
eseguite le pene sì fatte. Ond’ è che a 
supplire ad un tal vóto , noi sforzeremo 
l’opacità dei nostri lumi a dirne alcuna 
cosa , cuius poenitendae nullus forte 
timor nobis habendus sit. 

Pria però di stabilire alcune idee in- 
torno alla vera origine, e propria signi- 
ficazione della Croce di Gesù Cristo , fa 
di mestieri render qui noti i varj senti- 
menti di tutti i migliori Critici , ed in- 
terpetri di cotal materia , dai quali am- 
piamente si è trattata nei loro libri di eru- 
dizione così sacra , che profana. 
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Moleste admodum accedo ad opi- 
nantium dissidio . , quorum tanta moles 
est, ut de iis dicere ausim cuni Poeta : 
» Quid sibi quisque velit nescire , 
et quacrere seni per- 
ii Commutare locum , quasi onus de- 
ponere possit. 

Ed in vero , die varie furono le for- 
me della Croce adoprata dai vecchi Ro- 
mani per patibolo dei delinquenti, come 
eziandio dai Sirii, dai Giudei, dagli Egi- 
ziani , dai Persi , dagli Africani , dai Gre- 
ci , e da tolte quasi le parti del Mon- 
do, (i) noi lo abbiamo da Giusto Li- 


(f) » lana Romani velus , velerrimumquc 
» supplici um patibnlorum ( Verha Victoris usur- 
» pabo in Costantino ) si Livio fìdes , statini 
» sub primis Regibus usurparnnt , et exemplum 
» in Horatio Lib. i.cui id sub Tulio paraba- 
» tur: Eisi Cicero dissentire videtur, et horri- 
» dum ili mi Carmen ad Tarquinium Superbum 
» Auctorcm referre : I liclor , inquit ( Orat. 
» proRabir. ) collìga manus , quae non modo 
» huius libertatis , mansuetudinisque non suiti , 
» sed ne Iìoniuli quidem , aut N urna e , sed 
» Tal-quinti superbissimi , ac crudelissimi Re- 
ti gis tsta sunt cruciatus carmina : Caput 
» obnubilo , arbori infelici suspendito. 
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psio , ( de crucc ) dal Marnaci» ( Costa- 
mi de’ primitivi, Crist. V. II. cap. vi. ) 


» De Sy ris in Estherc ( Cap. VII. ) seri pi era : 
» Suspensus est Amati in patibolo , quod pa- 
ti raverat Mardocìuieo. De Judaeis in JosuA 
» Cap. Vili. Tolte cunctos Principes P opali , 
» et suspende eos conira Solerti , in ]>atibulis. 
» Atque in sacris libris saepius. jEgyptios e ti, ani 
» usos reperir», ut Tli ycydides de Lìcgc Inaro Lib. 
» i. irpoSoaix X^Sfcìs ayssoa'jXK^ri : prodi/ione 
» captus , in cruceni est aclus. Et Iustinus, 
» ( Lib. XXX. ) in eadein jEgvpto: Agatho- 
» cles occiditur, etmulieres in ultionem Eu- 
ri rydiccs palibulis suffigunlur - Et Persis cre- 
» bro. Herodolns de Polycratc ( in Thalia ) 
» AkoutsÌvxs SI ov »x x^ìacs «iroyOJios Opoìms 
» xissTxvpxas : Intevjicicns eum ( quod indignimi 
» relatu sii) Oraetes in crucc sujjìxit - Am- 
» mianus de suo aevo ( Lib. XIX. ) Aelianus 
» comes , et Tribuni palibulis sedeste stiffixi : 
» capti nempe a Persis. Sed Afros vcl omnium 
» creberrinie: qui no» in vilcs modo, sed il- 
» 1 u str issi mas personas adhibebant : Atque a So 
» natii Cartbagincnsium etìam Duces ( Valerti 
» verba sunt Lib. II. Cap. VII. ) bella pravo 
» consilio gerentes , et si prospera fortuna sub - 
» secata esset cruci sul/ìgebanlur. Video , 
» et Graecos usitasse. Certe Alexander Macedo 
» Glaucum mediconi , elTyrios , et plures cru- 
cifìxit. ( Plulardi. in Alex. ) Etiain Xanlip- 


* 
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dal Chambers, e da non pochi altri Scrit- 
tori, che ne hanno parlato. Le più famige- 
rate eran però la Commessa , (i) e la Im- 
messa. Chiamarono Commessa quella , che 
risultava da un tronco verticalmente eretto, 
su la cui cima un altro più corto poggiava 
traversalmente, senza che il primo uscisse 
fuori della longitudine del secondo. De- 
nominarono poi Immessa quella , nella 
quale il tronco eretto fendeva , e passa- 
va al di là della longitudine di quello 
che traversava : dal che si scorge chia- 
ramente , che la figura della prima fu 
quella della lettera T chiamata dai Greci 
Tau. (2) 


» pus Atheniensis Artayctam Persam , de quo 
» apud Herodotum in Calliope extremà leges » 
eie. Veggasi. Giusto Lipsio de Cruce Lib. 1. 
Gap. XI. Finalmente nel Deuteron. C. ar. V. 
22. noi troviamo , che pur si parla della Croce. 

(1) Altrimenti detta la Croce di S. Antonio , 
Crux Antonianci-. come per contrario chiama- 
vasi Croce di S. Andrea l’altra che avea la for- 
ma della lettera X , e con altro nome Croce 
decussata. 

(2) Tertullianus ( III. ndver. Marcion, ) Ipsa 
enim littera Graecorum Tati , nostra autem 
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Nacque da ciò, ed ancor persiste fra 
gli eruditi la gran quislione, seia Croce, 
sulla quale il nostro Divin Redentore fu 
affìsso, portato avesse la forma della Com- 
messa , oppur della Immessa. Alla se- 
conda si sono attenuti il Lipsio (i) ed 
il Gretsero. (De S. Crnce Lib. i. Ca- 
pii. hi.) Gli argomenti di costoro al 


T spccies Crucis. Isidorus ( De vocat. geni. ) 
Tau littera speciem Crucis demostrai. Hieronjr- 
inus ( In Ezech. Cap. IX. ) Anlìquis Hebrae - 
orimi litteiis , quibus usque hodie Samaiitae 
utuntur , extrema Tau Crucis habet similitu- 
dinem. etc. 

Giova però notare , che questa lettera nacque 
prima di cotale strumento di morte, e servì forse 
molto tempo dopo all’uopo di una religiosa e- 
spiazione di tutte le pene di morte eseguile colla 
Croce. 

(r) E da riflettere, che sebbene i maggiori 
sforzi del Lipsio si riducano a fondare la sua 
prnova sulla misteriosa forma della Immessa , 
come quella che figurava i quattro punii della 
Terra, cioè l’Oriente, l’Occidente, il Mezzo- 
giorno, e ’l Settentrione , ossiano le quattro parti 
dell’ intiero Universo , pel quale Cristo andò a 
morte; pure conclude: Idmen suri I qui de Com- 
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Muratori sono sembrati validissimi (Nel- 
la diss. 2i ad Paul... decus hoc Immissae 


missa , five de Tau forma contendimi , nec 
damno , etsi dissideo ; quia et illi si Titulum 
superne addis , efficere atque imaginari pos- 
sis quaternos istos Jìnes. Lips. de Gruce Lib. 
i. Cap. IX. e X. 

Soggiunge poi il medesimo Autore alle An- 
notazioni sul Cap. XI. del Lib. n., che il 
Titolo, ossia la Tabella, sulla quale scriver so- 
lcasi la causa della morte di colui , che si cru- 
ciava ( come si legge del Martire Attalo apud 
Euseb. Lib. V. Cap. i.Epist. Lugdunensium , 
Circumactus per Amphiihealrum , tabella ipsum 
praeeunle , in qua Latine scriptum : me est 
attalvs cbristianvs ) , non si metteva sopra 
il legno, ma nello stesso legno , inchiodandosi 
alla parte superiore. Tabulam non super li~ 
gnum , ( ut multi repracsentant , et pingunt ) : 
sed in ipso supremo Ugno clavis Jixam ; il che 
6erve a rispondere a coloro , i quali in sostegno 
della Croce Immessa , portano per argomento , 
che sulla Croce di Cristo essendo slato affisso 
il Titolo Jesus Nazarenus Rex Judaeorum , 
in tre lingue diverse, cioè in Greco, in Lati- 
no, ed in Ebraico scritto, questo non poteva 
esser posto sulla Commessa , mancandogli l’a- 
sta superiore , ma bensì sulla Immessa. 
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Crucis conligisse finnis nixi argumen- 
tis contendunt. ) Egli però noa gli a- 
ilolta , nè gl’ impugna } soltanto fa mostra 


Vi è di più a riflettere, che siccome non era 
di assoluta necessità l’asta superiore, per met- 
terci il Titolo , co.'i questo ha potuto essere in- 
chiodato nel mezzo della parte superiore del 
tronco, che traversava il verticale; ed in que- 
sto caso, la testa del Crocifisso , come che pen- 
der dovea chinata sul petto, poteva ancora la- 
sciar libera la Tabella a potersi leggere da chiun- 
que, senza impedimento: molto più se si con- 
sidera , che il peso del corpo trafitto doveva 
mandar giù tutta la macchina languente , ab- 
bandonata dalle forze vitali , ed incapace a reg- 
gersi in alto , menocchè le due palme delle 
mani , che trovavansi inchiodate alle opposte 
estremità dell’ asta , che traversava il tronco 
verticale, e con ciò la Tabella restar doveva 
scoverta da rendersi benissimo leggibile da chic- 
chessia. 

La differenza peto dell’uso della Commessa , 
e dell’ Immessa nacque , secondo il nostro av- 
viso , dall’essere stata cosi detta la prima dal- 
l’ addoppi amento della ben nota figura del Ni~ 
lometro , che fu simile alla lettera I'; c perché 
questo segno fu poscia sacro presso gli Egizj, 



IO 

che piegar voglia alla contraria opinio- 
ne, e ci lascia coll’ avvisarci , che la 
quistione non è ancora decisa. I fautori 
della prima sono stati il Salmasio , e ’l 
Gronovio, non isfuggiti alla sagacità dei 
lumi del sommo Giureconsulto Tommaso 


e gli Arabi, i quali se ne servirono in luogo di 
un Amuleto-, dovette quindi esser da loro l'asta 
di mezzo allungata , della «’xpiov dai Greci , per 
poterla appender nei Templi , sul loro petto , 
e intorno al loro collo, come della Bulla Aurea 
si servirono i Romani. E quivi è ben notabile 
l’errore di tutti gli Etimologi nell’ aver derivato 
questo segno della pubertà dei Fanciulli ordi- 
nato da Tarquinio Prisco Re de’Romani a ri- 
guardo di un suo figlio , il quale negli anni 
della Pretesta aveva vinto il nemico ( Plin. Lib. 
33. Cap. i.) dal proprio senso del Verbo bullio 
( quod tamen inter bullatas nugas recensen- 
ti um est ). Imperciocché la vera origine di tal 
voce viene da un antico vocabolo Egizio Bui , 
onde ne derivò il Latino Bulus, che dinotò il 
bastone dei Pastori, il quale fu detto K txXxOfo^ 
oKos,pedum insamma repandum, ed è quindi 
facile a comprendersi, che avesse avuto aneli’ esso 
la figura di una mezzana Commessa , quale fu 
anche quella del Lituo de’ massimi Pontefici presso 
de’ Greci , e de’Romani. 
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Briganti , (1) nel Tit. XV. §. VI. della 
sua Pratica Criminale , pubblicata in 
Napoli nel 1 755 , ove parla della tortura. 

Noi intanto osiamo parimente dar fuora 
il nostro giudizio , sulla lusinga che il 
dotto Pubblico, o lo accoglierà di buon 
grado, ogni qual volta no’l troverà in- 
congruente , o lo rigetterà senza iracon- 
dia (2). 

E primieramente non potendosi recare 
in dubbiezza , che delle due qualità di 
Croci 1 ’ una Immessa , e l’ altra Com- 
messa , la seconda fosse stata quella, che 

(1) Qui torna hello il render gli dovuti elogj 
a questo illustre Scrittore , il quale trattando 
della Tortura , e dei varj altri tormenti esco- 
gitati dalla umana barbarie , fu il primo , dopo 
di Montesquiu ( Spirito delle Leggi ) a decla- 
mare contro gli eccessi della ferocia. Dietro le 
tracce del Briganti sen venne il Marchese Bec- 
caria. Veggasi l’elogio del Briganti nella Bio- 
grafia degli Uomini illustri del Regno di Na- 
poli. Voi. IV. presso Gervasi Napoli 1817 da 
uoi scritto , e pubblicalo. 

(3) Reprehendant , atque nostrum improbent 
laborem , si in co quid erravimus, et ulantur 
jure suo: ast tantum rogo, ut benigne id fa- 
ciant, et humaniter peragant. Frane. Maria Zan- 
nolli , Tom. mi. png. 58 . del suo Commentario. 
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portato avesse la figura del Tau } di que- 
sta appunto , e non di quella troviamo , 
che non solo si ebbe grandissima vene- 
razione appo gli Egizj $ (i) ma ciò che 
fa maggior peso all’animo mio, e merita 
la seria attenzione del dotto lettore si è, 
che tra i varj segni geroglifici di quelli , 
la lettera T veniva ad esprimere Vitata 
venturam. Ed in vero , qual altra nuova 
vita poteva meglio attendersi la umana 
famiglia sotto la simbolica figura del Tau , 
che venerava, se non quella, ch’ebbe a 
conseguire appresso della Croce e morte 
di Cristo? (2) Di fatti nel Tempio di 


(1) Quelli Egizj, che ( per servirmi delle 
espressioni di un recente Scrittore ) sono stati 
i primi a civilizzarsi tra tutti i Popoli : Che con 
savie leggi si governavano innanzi che gli altri 
avessero acquistato forma di regolare governo : 
Che hanno istruito tante Nazioni nelle Arti, 
nelle Scienze , e nella Legislazione : Quelli ap- 
punto , che sono stati i Maestri di Pitagora , 
visitati da Solone, ammirati dal Mondo intiero. 

(2) iEgyptiis autem littera T olim inter no- 
tas hieroglyphicas, et significahat Vilam verilu- 
ram , atqui et a lingua nostra argumentum pe- 
rii : nos enim Germani hodie bacillos in hauc 
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Serapide, diroccato nei tempi di Teodosio 
il grande, furono trovate, come ci atte- 
stano Ruiìno , Sozomeno, Socrate , ed al- 
tri Storici , mollissime di queste figure 
geroglifiche, quali Attanasio Kircher, nella 
Iute rpelr azione dell Obelisco Egiziano 
pruova essere state simili alla lettera 
Tau (i). 


formam , quos acgrorum brachiis sustentaculum 
subjicimtis , vocamus ipsa Latina voce Cmcken. 
Si vegga il compendio della Face lstorica di 
Giusto Lipsie per Joannem Thuilium. Venezia 
1^4' presso Simone Occhi, e propriamente il 
Trattato de Cruce Lib. i. pag. 5o3. 

(i) Rufinus Lib. 2 . Cap. XXIX : Signum 
hoc dominicae Crucis inter illas quas dicunt t e- 
id est Sacerdotales Iitleras habere A3gy- 
ptii dicuntur , velut unum ex iis , quae apud 
illos sunt litterarum elementis ; cuius lilterae , 
seu vocabuli hanc asserunt esse interpretationem 
Fila ventura. 

Sozomenus Lib. VII. Eccl. Hist. Cap. XV. 
4>«aì Ss tu vxoU x*3xif>ufievu Todrou ( re ’iSxpxm- 
So s) Tivr? T<»y hfOyXv (ftxÓSy j£<xj>*xrr{j’&'V 

s xvfov arifiela èutyefYi èy*e'xxpxypsvovs roT; kiOots 
xvxqxvrivxi. n*p ’siasr^svscv Si tx toixSs èpptr)- 
vsv^fsìaxv ffti/jtSy*! rxvrry tyj v yfxyt\v , ^iriv eie sp- 
oyjuvry. Aiunt tempio isto ( Serapidis ) diruto , 
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Dagli Egizj senza dubbio appresero 
una tal venerazione i Greci , dandocene il 
segno da ciò, che da questa figura vol- 
lero die cominciasse il nome di 3;os , 
che non per altra causa dai Latini si disse 


et disiecto, quasdam exiis,quas vocant Hicro- 
glyphicas notas , similes signo Crucis inscriplas 
iapidibns npparuissc. Ab iis autem , qui docti 
iiacc talia , explicatam eatn notam , significare 
Imitarti venturam. 

In Suida etiam hisloriola hacc breviter : Etti 
QeoSoaiH roti jj.eyx\is /3*5tXg<rj jfx'Sxipuaivzv rxv 
EXXy-ySv tepòcy , mtfi*n\8xv ev ree 5 xpxiriSos yxa 
'epoyhjqiy.x ypxfj\j.x rx sxupov tyovrx tuttoij , imp 
tìxyxjxzvoi oi éXXrivajy ypisrtxvìaxvrss , e^xsxy 
9t\nxìvtiv tÒv srxvpoy irxpx roT? hpoy'kn^iy.x yivx- 
ypxjj.fj.xrx ^artiv èvzp^Ojj.evi\v. Tbeodosio ma» 
gno regnante, cum fana genlilium diruerentur , 
inventae sunt in Serapidis Tempio Hieroglyphi- 
cae litterae babentes Crucis formas, quas viden- 
tes ii , qui gentilium Christo jam addicti erant, 
ajebant significare Crucem apud peritos Hiero- 
glypbicarum notarum Vitam venluram. Veggasi 
ancora Giusto Lipsio de Cruce Lib. i . Gap. Vili. 

Sentirà , senza dubbio , il lettore , per la pri- 
ma volta da noi-, qual’ è la vera origine , e la 
propria significazione della lettera dell’Alfabe- 
to Greco rag. Essa denota la fisica posizione di 
ogni sostanza creata ri »5!*. Quindi è facile ad 
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Deus , e dagl’italiani Dio, se non per 
quella della facile mutazione del T inD, 
come con infiniti esempli provar si po- 
trebbe, non altrimenti che le tenui col- 
le medie àvTisfsqv'Ji (i5). 


ognuno il rilevar la ragione , per cui gli antichi 
Attici , non meno che i Dorj usarono il T per 
il sigma , come dai primi si adoperò nel rer- 
per Tsaoapa: E dai secondi si disse tu per 
ou, rio'? per aos ecc. , e perchè ai Gionj valse 
anche per il 0 , e ciò perchè l’uno e l’altro 
segno significarono gli oggetti più essenziali del- 
l’ ordine della Natura; poiché il sigma importò 
nella sua origine signuni maximum aiyvzoy pts- 
y*s , ond’ ebbe il suo nome. 

(i5) Ci si opporrà, che non si scrisse rlos, 
ma 0sos , e che quindi la figura svanisce , re- 
stando solamente a favor nostro la pronunzia. 
Noi rispondiamo, che la lettera 0 Theta nac- 
que da quella del Tau e dai presbiti segni di 
aspirazione , uno lene notato nelle più antiche 
iscrizioni in tal modo P, e l’altro denso , e - 
spressovi pure così al rovescio del primo *1 , che 
entrambi riunendosi con un nesso tachigrafie© , 
da destra a sinistra , col T , fecero poscia la 
lettera 0 , inventata nella Guerra di Troja da 
Palamede. Segno , che i Latini hanno in se- 
guito convertito in h , e che ad altro non por- 
tava che ad asperar la sillaba , che dovea prò- 
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Ed in Vero fu così grande la vene- 
razione, che prestarono gli Egizj alla fi- 
gura Tàutica , che non vi è chi non 
sappia esser giunta appo di loro fin’ anche 


nunziarsi. I nostri Dori però adopraronlo tal 
volta , e tal volta lo intralasciarono , come an- 
eor oggi nell’ idiotismo Salentino si dice cè vuoi ? 
e che vuoi ? Cè fai ? e che fai ? E se il cè 
non si scrive, ciò nasce dal che l’ idiotismo di 
Toscana è prevalso. Dunque se questo segno , 
che non è elemento , si toglie , resterà sempre 
nel suo essere il Tau. Nè qui è superfluo di 
aggiungere , che della lettera T servivansi gli 
Attici in luogo del <s , ed i Gionj in cambio del 
3r, come i Dori l’usavano anche per la lettera 
X. Yeggasi Cornelio Schrevelio nel suo Lessico 
Manuale lettera T.Che anzi questa T ha tanta 
somiglianza nel suono colla X?, che spesso l’una 
si confonde con l’altra; per cui Quintiliano si 
burla di coloro , i quali si fanno scrupolo di 
scriver l’una indifferentemente per l’altra, co- 
me at per ad , set per sed , haut , per haud 
ecc. Si vegga il Dizionario di Chambers , Voi. 
8. Let. T. É siccome la T è una delle cinque 
consonanti, che l’Ab. de Dangeau chiama Pa- 
latali, e sono D. T. G. K. N. cosi le quattro 
prime hanno fra loro la medesima relazione , che 
hanno le labiali B. P. V. F. cioè così la D ha 
relazione al T , come la B al P , e la V alla F. 



alla superstizione (1). Essi dovettero ap- 
prenderla dalla discendenza di Cham , 
Gerarca della Nazióne Egizia, ed Etio- 


(i) La chiamarono Arche a , cioè principio, 
anima delle cose. Nè minor superstizione eb- 
bero a dispiegare i vecchi Tebani nell’ imprimere 
sul fronte dei fanciulli , quando giungevano a 
cinque anni , il seguo del Tau , mediante un 
ferro rovente , ond’ è , che la nobil famiglia 
Venneri di Gallipoli , ormai estinta , della qua- 
le ne furono erèdi i Signori Palmieri , ed i 
Signori d Ospina , anco questi ultimi di recente 
estinti , essendo in origine di Tebe nel Regno 
di Egitto , portava nel suo stemma gentilizio 
impresso il T per simbolo della sua antichi- 
tà , ed in segno Tris atf>%eoy evet*s , hoc est 
anliquae generationis . Si esamini il suo stem- 
ma, che trovasi nella Sala Comunale della pre- 
detta Città di Gallipoli , ove in ordine Crono- 
logico si osservano segnate le Imprese di lutti 
quei Sindaci , che l'hanno governata. Ivi si trova 
ancora effigiata l’antichissima impresa della pre- 
detta Città , che fu quella del Gallo , Simbolo 
militare , che aveva impresso nel suo scudo , 
secondo Pausania , il prode Idomeneo , Progono 
dei Popoli Salentini. Ond’è, che a lui devesi 
attribuir la prima origine dell 1 enunciata Città 
Gionico-Cretese , risorta sulle mine della' Lizza , 
ossia Sallcnzia , su di che abbiamo noi par- 
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pica , figlio tli Noè , ed a Noè dovette 
esser tramandato dalla discendenza diA- 
damo , il quale essendo vissuto g3o an- 


lato alle note -Storiche delle nostre Poesie, im» 
presse in Napoli nel i83o presso R. Marotta , e 
Vanspaiulocli , e propriamente alla pag. 19 e seg. 

Presso i Gotti Egizj , ed Orientali vi era pure 
l’usanza assai comune d’imprimere con un ferro 
caldo il segno del Tati sul fronte dei fanciulli , 
o ad altra parte del volto : sul che non sono 
mancati Autori per sostenere, che tali Cristiani 
usavano si fatta cerimonia per motivi di Reli- 
gione , cd in luogo del Battesimo di cui ne 
facca le veci. E l’Ah. Renaudot , intorno a tale 
usanza , lungi di trovar cosa di superstizioso , 
era di avviso , che siccome le scorrerie dei Mao- 
mettani erano frequenti , e sotto delle quali i 
figli dei Cristiani spesso si trovavano esposti , 
o ad essere schiavi in quei tempi , o dopo fatti 
schiavi ad essere allevati-alla Religione di Mao- 
metto , così praticavano d’ imprimere il segno 
della Croce col Tau sulla fronte de’ loro fan- 
ciulli Jiswtprrtiws , dìjfferentiae caussa ; cioè per 
ragione , che i Maomettani erano nemici della 
Croce, ch’era il segno del Cristianesimo , e l’im- 
pronta della nostra rigenerazione ad una vita 
novella. Si vegga su di ciò Perpet. de la Foi. 
T. 5. I. 2 . C. 4- P- 'o 6 , ed il Dizion. En- 
cicloped. del Bergier. Tom. ut. Artic, Croce ■ 
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ni , (i) non potè non raccontar mille 
volte ai suoi figli , ed ai trinepoti ben 
anco la terribil catastrofe , che gli era 
avvenuta nel passaggio fatto dall’ inno- 
cenza alla malizia , coll’ aver violato l'al- 
bero della Scienza del bene , e del ma- 
le , mangiandone il frutto , che gli era 
stato vietato, e dal quale frutto dipen- 
der doveva la sua vita. Sembra adun- 
que, che non sia da non tenersi in 
conto alcuno la tradizione , che vantano 
i Rabini , (2) cioè che questo albero , 
il quale si ergeva nel mezzo del Paradiso 
Terrestre, di unita a quello della Vita, 
fosse stato di figura Tautica : giacché al- 
trimenti quale avrebbe potuto essere l’o- 
rigine della venerazione, che si ebbe per 
si fatta figura , se con venerazione Ada- 
mo non ne avesse parlato alla sua di- 
scendenza ? 


( 1 ) Genes. Cap. V. v. 5. 

(a) R. Simon Ben-Ioachi nel lib. “ttTTVD 
JVnfl- Investigator dè Segret. e R. Iehuda 
Haccadosch citato Chircher nel lib. IV. Hiero- 
gram. Cap. 366. 
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Che poi Iddio stesso avesse voluto, che 
gl’israeliti avessero riconosciuto nel Tau 
il segno della vita , non è da porsi in 
dubbio , se si riflette a ciò che si ci fa 
ovvio nella Profezia di Ezechiello, che 
quantunque espressa da un sogno , pur 
nondimeno si rende autorevole , da che 
combacia esattamente nell’argomento, e 
nella circostanza , con quella di Geremia , 
dalla quale non fu preceduta, se non che 
di pochi anni. Iddio (si legge in essa) (i) 
ordinò ad un Uomo vestito di panno 
di lino , ed a cui pendea dai lombi 
un vase pieno di atramento da scri- 
vere : Entra nella Citta ’ ( di Gerusa- 
lemme ) E segna il Tau su la fronte 

DI COLORO , CHE GEMONO , E SI RATTRI- 
STANO SU I PECCATI , CHE IN ESSA SI 

commettono. Ordinò poi (agli Uomini 
d’arme) seguite costui, e percuotete 

SENZA RIGUARDO, E SENZA PIETÀ'. ASTE- 
NETECI SOLTANTO DI UCCIDER COLORO SU 
LA FRONTE DEI QUALI É SEGNATO IL Tau (2). 


(1) Ezechiel. Cap. IX. v. 3 e seg. 

(a) Il nostro celebre Vincenzo Monti nella 
sua Basyillcide Canto IV. Ver. 70 e seg. allu- 
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Non omelliamo qui d’aggiungere , che 
da questo passo di Ezecliiello un illustre 


dendo alla Profezia di Ezeehiello cosi volle an- 
ch’egli esprimersi : 

Quando la provocata ira Divina 
Al mite Genitor fe d’Absalone 
Caro il censo costar di Palestina , 

L* ultimo fiero volntor garzone 

Uno è de’ sei , cui vide l’accigliato 
Ezeehiello. arrivar dall’Aquilone; 
lo mano aventi uno stecco «Dilato, 

E pcrcotenti ognun , che per la via 
Del Tati la fronte non vedean seimalo. 

o 

Cade qui acconcio, di trattar della miracolosa 
verga di Mose , che fu primo Duce del Popolo 
Ebreo. Egli l’ ebbe senza dubbio dalle mani di 
Dio, prima di aver dato a quel Popolo le Ta- 
vole della sua lejjge sul Monte Sinai. Secondo 
ciò che ne narra la Bibbia, nacque allora avanti 
al Re Faraone , tra Mose ed alcuni Maghi della 
Caldea, una singolare Rabdomachia , del cui 
successo ne abbiamo pure una indubitabile no- 
tizia nel secondo libro di Mosè ; ma noti cosi 
della figura di cotali Verghe; poiché il testo 
«lice solamente d’ aver Mosè gitlaio a terra la 
sua verga, celie quindi divenne subito un ser- 
pente, il quale divorò bentosto li serpenti , nei 
quali si erano convertite le verghe dei Sacer- 
doti di Faraone. Ma poiché parla il testo di una 
trasmutazione di vergile in serpenti , e la Na- 
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e profondo Scrittore (i) ha tratto argo- 
mento a provare, che il Tau fosse stato 
il segno posto da Dio in Caino , reo di 
fratricidio , per assicurarlo , che non gli 
sarebbe stata da alcun uomo tolta la vi- 
ta. Segno, per altro, che non venne 
mai dichiarato , nè per quanto se n’ è 


tura di essi è modo in dextram , modo in si- 
nistram partem smini caput movere , come scrisse 
Varrone ( De lingua Latina ), ed è proprio della 
prima loro mossa nel camminare strisciandosi 
sopra la Terra sinistrorum se vertere ; egli è 
perciò assai verisimile , che il Serpente nato dalla 
verga di Mosh simboleggiato avesse la figura del 
pedum , quod est baculus repandus Pastorum , 
e che in un senso allegorico forse significato 
avesse il dritto eminente, che avea da Dio ac- 
quistato Mose rispetto al Governo teocratico 
del Popolo Ebreo. Quindi può ben dirsi, che 
si volle forse significare con si fatta Rabdoma- 
chia , una segreta discussione politica fatta in- 
nanzi al Re Faraone intorno ai dominio , che 
questo Monarca pretendeva di avere acquistato 
sopra tutta la Nazione Ebrea. 

(i) Si nascose questo sotto il nome di Eser- 
citalo Accademico della Crusca , che scrisse , 
e pubblicò in Napoli nel i^5o la lettera Apo- 
logetica sulla difesa del libro titolato Lettere di 
una P eruana per rispetto alla supposizione 
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detto è stato fiu ora conosciuto (1). 
Noi tanto più ci arrendiamo a questo sen- 
timento, quanto più ci sembrano convin- 
centi le ragioni , colle quali , a giudizio 
dei Dotti , ha saputo questo filosofo 
Scrittore confutar gli antichi e valeuti 
spositori del sacro Codice , che diver- 
samente aveano opinato. (2) Nè mau- 


de Quìpù. Fece poi palese il suo nome di Rai- 
mondo diSaugro, Principe di San Severo nella 
difesa della delta lettera Apologetica, pubblicala 
in Napoli nel 1^53 , e dedicata a Benedetto XIV. 
Pontefice. 

( 1 ) Posuit Dominus Deus inCain signuui , ut 
non interficcret euixi quisquis invenisset, cjuod 
autem signum non declaravit , quamvis solitu* 
singularum rerum naturarli per signa indicare v 
sicut in rebus £gyptiis dina virgaui mutai ira. 
serpentem, et mnnum Mosis in nivis speciem ,. 
et fluvium in sanguincm. An forte hoc ipsuni, 
signum est appositum Caino, ne interficeretur 
quod nuuquam interfectus est , ecc. Cosi Filone 
Ebreo De Sacrijiciis Abelis , et Caini , e pro- 
priamente nel libro de eo quod deterius potiori 
insidiari soleat. 

( 3 ) 11 rinomatissimo Cornelio a Lapide ( in 
Gen. Cap. IV. ) avea portato opinione , che que- 
sto segno fosse stalo un cane del gregge di 
Abele. Una st fatta opinione è giunta a persua- 
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eano degli Autori , i quali nel dar l’ori- 
gine alla lettera T la prendono dall’A- 
pocalisse , ove la medesima si porta per 
un segno , che l’Angelo impresse sul 
fronte degli Eletti , ossian di quegli es- 

dere non pochi altri Scrittori , e nessuno intanto 
si è accorto , che questo sarebbe stato nn segno 
estrinseco alla persona del delinquente , lad- 
dove tanto la Versione dei Settanta , quanto la 
Siriaca, la Caldea , l’Araba , la Samaritana e fin 
anche la Vulgata convengono, che fosse stato 
imposto nella di lui propria persona. General- 
mente dunque non si possono ammettere tutte le 
altre opinioni , dalle quali risulta , che un tal 
segno sia stato estrinseco, il che sia detto, per 
non essere obbligati a ripeter sempre la mede- 
sima risposta. 

Il Saliano ( nel Tom. ir. degli Annali del 
Vecch. Testam. ) sospettò, che non fosse stato 
lo stesso volto di Caino reso mostruoso dalla ma- 
no Divina. Simile a questo è stato ancora il 
sospetto del Seldeno (negli Ozj Teologici, Esercii. 
VI.) cioè, che fosse stata una lebbra , colla quale 
Iddio gli avea incrostato il volto, e le mani; 
Ma viene in considerazione, che nè la mostruo- 
sità del volto , nè il mal della lebbra , conta- 
gioso peraltro, ed abominevole , avrebbero for- 
mato una causa efficace a distoglier gli Uomini 
dal voto di darsi morte all’ uccisore di un in- 
nocente fratello. 
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seri da Dio destinali ad una vita eterna. 

Se dunque l’albero, che s’innalzò nel 
Pa radiso Terrestre , da cui dipende la 
vita del primo uomo, ebbe la figura del 
Taxi: Se gli Egizj primi Maestri dell’ Or- 


Avea soggiunto il Selciano ( nel 1 . c. ) clie 
questo segno uvea potuto esser ben anche l’editto 
profferito da Dio medesimo quando disse, chiun- 
que osato avrebbe eli uccider Caino , sarebbe 
stato del settuplo punito : Quia , inquit , oc- 
ciderit Caia septem mulefas dissolvet. Si do- 
vea non pertanto dar luogo alla riflessione , che 
un tale editto , o s’ intendeva promulgato colla 
voce, o per iscritto. Ma a chi colla voce , se 
il discorso fu tra Dio, e Caino solamente? Ed 
achi per iscritto, se la Scrittura era sconosciuta 
in quei tempi , e se non ancora Mose era stalo 
chiamato sul Sinaim , per riceverla nelle Tavole 
della Legge? S. Girolamo nell’Epist. i 2 5 a 
Damaso, e S. Agostino nel lib. XII. Cap. 13. 
contro Fausto, come pure S. Giovan Crisosto- 
mo , Teodoreto , e Procopio di Gaza, ai quali 
si uniformò il I agio , altrimenti detto il Buchii- 
no , erano stati di sentimento , che non altro 
fosse stato questo segno, che un visibile tremo- 
re, per tutta la membratura, come ad essi sem- 
brava potersi dedurre da quelle parole dette da 
Wo a' l’ Uccisore p Nnn , nn yì Nah Fa- 
nad thduebeh auree , le quali parole erano stale 
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be, ci mostrarono nei loro geroglifici sul 
Tati il segno di una vita, che dovea ve- 
nire : Vitarn venturam: Se Iddio cornan- 
do agl’israeliti , giusta la Profezia di E-" 
zechiello , che il segno della vita si fosse 


tradotte dai Settanta sai) ars vav rpe/jiw erri 

tiis rnff: sarai piangente , e tremante sopra la 
Terra. Del sentimento stesso mostrassi ancora 
Filone Ebreo ( Lib. de eo quod deterius potiori 
insidiari solet ) ove disse nel parlar di Caino , 
proinde consecjuenter gemens , iremensque su- 
per Terram invenilur , id est moerore , timo - 
reque confectus. Ma avrebbero dovuto questi 
porre considerazione, che la versione dei Settanta 
si attenne all' altro dei significati , che hanno le 
voci "TJ1 W Nah Vanadi e che le altre ver- 
sioni ati’infuori della sola Siriaca, avendo ban- 
dito il significato del pianto e del tremore , a- 
veano ritenuto il genuino dell’ errante , e fug- 
gitivo , come con molta accortezza ha fatto 1* Au- 
tor della Vulgata, appo di cui si legge nel ver. 
i3, e si ripete nel 14 . Cap. IV. Vagus eris , 
et profugus super Terram , Versione questa , 
che viene autorizzata dal fatto ; dappoiché Caino 
se ne andò da quel punto ramingo per la piaggia 
Orientale della Terra di Eden , che significa 
Terra di esilio , e di vagazione. Avrebbero do- 
vuto avvertire, che se non negli Uomini, cer- 
tamente a lungo andare , Caino avrebbe incon- 
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nconosciuto nella figura Taulìca : Se tra 
i molli segni , che precederono la Scrit- 
tura quello del Tau solamente fu tenu- 
to , come si tiene ancor oggi , in somma 
venerazione appo i Rabbini , i quali sono 


Irato nello stesso continuo mal di tremore il suo 
Omicida. E finalmente era da considerarsi , che 
quando anche le teste addotte due voci dell’E- 
braico testo, altro significato non avessero avuto 
che quello , a cui si erano attenuti i Settanta , 
pure il torno del successo portava, come porta 
a far credere , che il segno posto da Dio in Caino 
essere dovette diverso dal tremore. Impercioc- 
ché dopo commesso il misfatto , facendo Iddio 
sentire dall’alto la sua voce terribile, ed impo- 
nente, gli disse Cairi , Cairi , quid feristi’.!.... 
Vox sanguinis fratris lui clamat ad me de 

Terra Tu malediclus es. Caino , Caino 

che hai fatto! La voce del sangue di tuo Jra- 
tello cerca da me vendetta. Tu sarai male- 
detto sopra la Terra. E quindi proseguendo. 
Sarai piangente , e tremante ( secondo i Set- 
tanta ) sopra la Terra. Caino gli rispose, ( V. 
i3. ) Il mio fallo è maggiore di ogni pietà : 
major est culpa mea ut remiltatur. Sarò so- 
pra la Terra piangente , e tremante ( V. 1 4 ) 
ed ecco , che ogni Uomo , nel quale io mi af- 
fronterò , mi ucciderà. Iddio compassionandolo 
lo assicurò con dirgli ( V. i5. ) Non sarà così , 
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discendenti dagli Ebrei , ed osservano la 
legge degli antichi Patriarchi : Se ogni 
verisimilitudine concorre a dimostrare , 
che non altra figura all’ infuori di quella 


e pose in lui un segno , affinchè nessun Uomo 
lo uccidesse. Chi non viene in cognizione d* 
questo tratto, che prima Iddio lo maledisse, e 
lo condannò al pianto , ed al tremore ( secondo 
i Settanta ) e quindi pose in lui il segno del 
Salvo-condotto? Dunque il Salvo-condotto , il 
pianto , ed il tremore non poterono essere un 
medesimo segno. 

Siccome poi gli Uomini di quel tempo, non 
di altro coverti andavano, che di pelli ferine, 
così surse sospetto a Giovan Clerico ( in Genesi , 
Cap. IV. ) die forse di qualche dissimile veste 
aveva Iddio insignito Caino, afficliè nessuno con 
dei dardi tentato avesse di ucciderlo. Ma qual 
forza da rimuover gli animi dall’uccisione si può 
mai presumere nella sola dissimiglianza di una 
veste? 0 piuttosto non si deve credere, che gli 
Uomini ingannati dalla novità , lo avessero po- 
tuto prendere per una insolita fiera , e così non 
maggiormente si fossero determinali a disfarse- 
ne? Vi è di più, se si riflette, che in quel 
tempo ov’ erano i dardi? Soltanto S. Giovan 
Crisostomo potè nelle sue opere armar Caino di 
una spada, S. Ireneo di una falce, e Pruden- 
zio di una ronca ; poiché nessuno di costoro si 



del Tau si contenne nel segno della vita, 
che fu soprapposto in Caino : Se dalle 
sacre pagine, e propriamente dall’Apoca- 
lisse ( libro di rivelazione Divina ) rico- 


ricordò, essere stato Tubalcain il primo artefice 
del ferro, e visse questi nella seconda genera- 
zione dopo di lui, come si ha dal cit. Cap. IV. 
della Genesi v. 22. 

Neanche i Rabbini ebbero a starsene taciturni 
su questo proposito. Rabbi Selomoh , ed altri 
Scrittori Ebrei , avean sostenuto , che consistè 
questo segno nel tremuoto , che si destava nella 
terra , per dovunque Caino si aggirasse. Opi- 
nione questa , che snerverebbe la tradizione, che 
da Mosè ci è stata trasmessa , e che da loro 
medesimi negata non viene ; cioè , che Caino 
avesse fabbricato una Città, chiamata Henoch , 
dui nome di suo figlio j giacché come poteva 
fabbricarla su di un suolo, ch’era sempre vacil- 
lante d’innanzi a lui, e sotto de’suoi piedi? 

Più ridicolo era stato il sentimento diRabbi-Ab- 
ba-Iose, che avea fissato questo segno in un cor- 
no , che Iddio avea fatto crescergli sul fronte : 
Sentimento, che non merita altra confutazione, se 
non quella del riso. Mancava certamente nelle 
primitive accidentali Eleofyle della razza Umana 
l’Uomo Rinoceronte: Caeteris fabulosis ani- 
mantibus , Harpyis , Sphin gibus, et Centauris 
accensendus. 
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nosciamo nel Taxi il segno della vita im- 
presso sul fronte degli Eletti: Se final- 
mente tutte le apparenze, che fermano 
la nostra attenzione , nelle vecchie tavole, 


In un modo, eh’ è sembrato, senza dubbio, 
più accostante alla verità, avean rigirato la loro 
opinione quegli Scrittori , che senza uscire dalla 
voce Ebrea rVIN Hoth, ch’era quella ritenuta 
nella Vulgata per Signum , e senza prender 
questa nel significato generico, l’avean solamente 
spiegata per un carattere , o per una lettera in- 
dicante , secondo i loro diversi sentimenti , il 
nome di Caino, o di Abele , odi penitenza , 
o di Dio (mn* Iehovah, che nell’Esodo Cap. 

VI. v. 3. si traduce , secondo la Vulgata A- 
donai ) o finalmente di Sabato , che significa 
cessazione. Ma questa specificazione, per l’ap- 
punto non lasciava di essere erronea. Imper- 
ciocché Caino , primo figlio di Adamo , non 
contava che ventisette anni , quando commise 
l’empio Fratricidio, ed in quell’età, come di 
sopra abbiam cennato, le parole, che gli Uo- 
mini impiegavano nei loro discorsi, non erano 
state risolute in quei caratteri , da noi chiamati 
lettere, l’unione delle quali, dopo composte, si 
rendeva intelligibile, anche a coloro che non ( 

ascoltavano , ma che bastava su di esse fissare 
il semplice sguardo. Ciò sia detto per una ri- 
flessione generale. Passando poi al particolare , 
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furono immagini e simulacri di ciò, che 
in realtà accader dovea nelle nuove $ per- 
chè non dobbiamo aver (com’ è assai re- 
risimile in seguito di una sana critica sopra 


non arriviamo a comprendere qual senso avean 
potuto destare i caratteri, ole lettere, od altri 
qual si vogliano segni indicanti Caino , o dbele , 
o Penitenza , per far desistere gli Uomini dalla 
uccisione , se non più tosto dovrebbe dirsi , che 
avendo l’efficacia di richiamare alla memoria l’e- 
normità del commesso reato , non avrebbero viep- 
più impegnato costoro ad eseguire la vendetta! 
Per quello poi , che appartiene a Dio ( 
Iehovah ) questo santo nome , non cominciò a 
sentirsi , se non quando si compiacque Iddio me- 
desimo rivelarlo a Mose , come si ha dall’Esodo 
Cap VI. v. 3. il che accadde circa a383 anni 
dopo l’empietà commessa da Caino. Dunque pri- 
ma si sentiva dal nome preso di qualche suo 
grande attributo , che fu quello di Santo , di 
Onnipotente , di Altissimo ecc. ecc. di che ne 
abbiamo le testimonianze nel v. a6. Cap. IV. 
della Genesi , dove si parla di Enos , figlio di 
Setli , Nipote di Adamo, del quale Enos si 
dice , che iste coepit ( circa »4o anni dopo) 
invocare nomen Domini : tanto è lungi , che 
questo luogo della Genesi faccia contraddizione 
col citato luogo dell’Esodo. 
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la prima Storia dell’ Uomo) per vero, die 
questa e non altra fosse stata la figura della 
Croce di Gesù Cristo , che pur fu fatta 
dal legno di un albero? E come no? Noti 


Or noi non neghiamo, che questo segno preso 
da un qualche attributo della Divinità , ed in- 
dicante Iddio avesse potuto , quantunque non 
ridotto nè in caratteri , nè in lettere, essere stato 
infìsso nella persona diCaino: uia diciamo , che 
non è verisimile, che Iddio ce lo abbia infisso; 
perchè non è da credersi , che abbia voluto in- 
signire del segno indicante il suo nome, la per- 
sona .di uno scellerato, che allora per allora 
avca maledetto , e discacciato dal suo cospetto. 
Finalmente , per ciò , che riguarda il Saba- 
to, o la cessione ( flit? Schabalh ) senza al- 
cun fondamento si era opinato che il segno di 
questo giorno benedetto da Dio, per aver ces- 
sato in esso da ogni lavoro, dopo la creazione, 
avesse potuto servir di segno , per salvarsi la 
vita di un Uomo maledetto. Qual correlazione 
passava tra’l desistere, che fece Iddio da ogni 
opera , col desistere che far dovcano gli Uo- 
mini dall’ uccisione ? E poi, chi non sa, che 
la santificazione del Sabato , non passò in pre- 
cetto , se non quando agl’israeliti, per mezzo 
di Mosè furon presentate le Tavole della Leg- 
ge ? Si vegga il V. io a i4 del Cap. XX. 
dell’ Esodo , e da ciò potrà ognuno inferirne 
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dovea forse l’albero della Croce erigersi 
sulla Terra , per contrapporsi a quello , 
che si era eretto nel Paradiso Terrestre ? 
11 fruito, che dal primo pendè, perchè 
usato dall’Uomo in controvenzioue del di- 
vieto partorì all’Uman genere la morte. 
Il frutto , che pendè dal secondo , sol che 
P Uomo sen fosse degnamente cibato , 
gli dovea esser causa di una vita sempi- 
terna (i). 

Dunque se l’uno e l’altro furon sim- 
boli di vita, com’è possibile poi, che 
fossero stati di figura diversa? ( 2 ). E 

essere tanto accaduto , intorno agli anni del Mon- 
do a5i3, epoca senza dubbio assai posteriore al 
misfatto di Caino. 

( 1 ) Ciò che con molta avvedutezza esprime 
la Chiesa nel Prefazio della Settimana Santa di- 
cendo: Ut unde Mors oriebatur , inde Vita 
resurgeret : et qui in Ugno vincebat , in Ugno 
quoque vinceretur , ecc. 

( 2 ) Concorre a provare l’analogia di questi 
due alberi l’opinione di coloro , i quali credo- 
no, nè senza fondamento, che la Croce di Cri- 
sto fu innalzata in quel punto , che veniva ad 
essere il centro della Terra, in conformità del, 
l’albero della Scienza del bene , e del male - 
violato da Adamo, che occupava il centro del 


Digitized by Google 



H 

d’uopo almeno il crederlo, secondo ci 
detta lo spirito , ossia l’economia del ho- 
monimia tropologica del vecchio , e nuo- 
vo Testamento. 

Non ci mancano eziandio degli altri 
argomenti } imperciocché abbiamo sopra 
cennato , che i Greci appresero dagli Egizj 


Paradiso Terrestre. Essi la fondano alla Calvari? 
digrossa mole trovata anni dopo, sepolta sotto 
a quel punto di Terra, in cui si era eretta la 
Croce di Gesù Cristo , e che per quanto si è 
sostenuto da varj Padri , fu quella la Calvarie 
di Adamo ( Vedi il Bousking. nella Geograf. 
Articolo Egitto) ond’ è che quel luogo fin d’ al- 
lora prese il nome di Calvario. 

Gol gotha locus est, Capitis Calvario quon- 
dam - Tert. ( Sed de proprietale huius vocis 
ambigo quam recte : Imperciocché to' Golgotha 
è una voce Siriaca , che significa locus calva- 
riae , h. e. in sua summitate aridus etglaber. ) 

Come pure nelle stesse parole di Cristo Signoir 
nostro profferite una volta ; cioè , che se sulla 
'l'erra sarebbe stato esaltato , avrebbe il tutto 
tirato a se. Ognuno sa che per potersi attrarre 
il tutto, la di cui figura è il circolo, bisogna 
che la forza attrattiva sia riposta nel centro. 
Aggiungasi ciò che profetizzando scrisse Davide 
nel Salmo LXXUI. operatus est salutem in 
medio Terrai'. 
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la venerazione per la figura T antica , ed. 
ora aggiungiamo, che i Vescovi, e gli 
Abati (j) della Grecia Ortodossa, non 
farebbero uso del Pastorale, che termina 
in cima colla figura del Tau , se non si 
trovassero più che persuasi, per l’antica 
tradizione ricevuta da età in età dai loro 
Maggiori , che pari a quella fosse 6tata 
la figura della Croce del nostro Divin 
Redentore , come che su di ciò possiant 
dire ancora, che rispetto alla Nazion Gre- 
ca fu anche tale la figura del ùfos fxfìos, 
ììtuum de’ loro antichi Sacerdoti ( 2 ). 

Solamente ci potrebbero taluni opporre, 
che gli antichi Scrittori presentandoci la 
Croce sì nell’aspetto di Commessa , che 
d 'Immessa, senza dubbio ci fanno coni- 


ai) Il T che si osserva sull'abito di S. An- 
tonio, vale a dimostrare, ch’egli un tempo era 
Abate. 1 

(a) Tsei tempi degli antichi Romani , quando 
1 Tribuni approvavano i Decreti del Senato, sot- 
toscrivevauo la lettera T insegno del loro con- 
sentimento; comechè ciò pure potesse spiegarsi 
coll’ellittico iniziale di rotaór» che valse ai Tri- 
buni del Popolo Romano , quanto significò ogni 
Decreto del Senato. , 
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prendere , che promiscuo fosse stato 1 ’ uso 
della medesima , e che in conseguenza 
Saverio de Rinaldis , scrivendo la sua Pau- 
lineide lib. n. vers. 5 12. e seg. non si 
è ingannato nel dire : 

»> Commissam , Immissamque Cruces 
ì> Imbuisse Quirites : 

» Queis jure ajjìxi sontcs male fa- 
ti età luebant , 

» Ex bis incerlum Soboles qua ae- 
» quaeva Parenti ; 

» Suspensa indigne , vitales liquerit 
» auras (1). 

( 1 ) Questo elegante Poema Latino del de 
Rinaldis pubblicato in Napoli nel i^83, ed or 
da noi tradotto in Versi Eroici Italiani , ed ac- 
cresciuto di copiose critiche annotazioni, ci au - 
guriamo poterlo in breve riprodurre a nuova 
forma, se fortuna migliore sarà per arriderci. Pre- 
cederà in esso l’ Elogio Storico del de Rinaldis , 
non già come or trovasi pubblicato, ed inserito 
nel Volume Vili, della Biografia degli Uomini 
illustri del Regno di Napoli , ma nel modo , 
ch’era stato da noi scritto, e com'era stato in 
origine rimesso all’Editore di quell' Opera , da 
cui ( per aver oltrepassato il confine delle due 
carte , prescritte a contenersi i Compilatori 
tutti, tra quali noi eravamo compresi, obbligati 
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Di fatti ( potrebbero ancora aggiunge- 
re ) l’istesso S. Paolino Vescovo (li No- 
la ci ha lascialo la descrizione di en- 
trambi questi aspetti della Croce, scriven- 
do nel Natale XI presso del sopra citalo 
luogo del Muratori : 

» Forma Crucis gemina specie com- 
» ponitur , et nunc 

w Antemnae speciem navalis imagi- 
fi ne mali. a 

Ecco la figura della Immessa : Quindi 
soggiunge: 

n Sive notam Graecis solitam signa- 
t> re trecentos : 


a tanto dagl’ inviti cortesi del dotto nostro Amico 
Andrea Mazzarella, (come da varie sue lettere ) 
venne collocato sul letto di Procuste , e mozzo 
di capo , e di piè si fe uscire dai tipi cosi de- 
turpato , ed anche guasto nel senso che più 
non si ravvisò per opera nostra. Avean corso lo 
stesso infortunio, abbenchè meno mostruoso, 
gli altri Elogj da noi scritti , che leggonsi in 
detta Opera, dapprima in Napoli spediti : e fu 
perciò che da giusta ragione , e da fondato 
risentimento ci sentimmo obbligati a sospendere 
la rimessa dei molti altri articoli , die da noi 
si tenevano approntali. 
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» Esplicai cxìstehs , curri stìpite fi- 
li gitur imo: 

» Quoque cacumen habet transversa 
» vede jngatur. 

Ecco la figura della Commessa. Noi 
rispondiamo, che per quante diligenze 
avessimo impiegale sugli varj Scrittori, (i) 


(i) L’uso della Croce , come osserva So- 
zomeno , durò in Roma fino ai tempi di Co- 
stantino. Egli fu il primo , che mediante una 
sua legge , passò ad abolirlo , e vi sostituì per 
patibolo la forca , significata colla lettera T. 
Quia esset bifida , si ve bicornis , onde con 
maggior proprietà etimologica , fu detta dai 
Greci tì(xp«yov, da òt's, c xpiyiov. La differenza 
poi , che intercedeva tra Patibolo , c Croce , 
sembra , che sia posta unicamente in ciò , che 
passa tra il genere e la specie ; dappoiché Pa- 
tibolo , che si prendeva per la stessa Forca , fu 
così detto a patì cado , ovvero a palentibus ra- 
mis , seu cornibus , e Croce , a cruciando , 
come osservò il Vossio , ( Etimol. h. v. con- 
tro Giusto Lipsio lib. 3.° de C.ruce ) in que- 
ste espressioni : Crux constet Ugno recto , et 
transverso : rectum proprie vacar i Crucem ; 
transversum proprie esse Patibulupi : quarti 
sententiam abunde refellimus voce Palibidum : 
Ubi diamus , nec Crucem , rtec Patibulum 
prò alterutro Ugno usurpaci : Proprie a ute m 
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nessuno ne abbiamo rinvenuto , onde as- 
sicurarci, che l’uso della Croce Immessa 
fosse stato antecedente alla crocifissione 
di Gesù Cristo. Ciò è quello che ci ob- 
bliga a sospettare, per non dire a tener 
per vero, che la figura di questa Croce 
non fosse cominciata da quel tempo, in 
cui i Cristiani, essendo cessata colla vec- 
chia legge la venerazione che si era avuta 


Patibulum esse Furcam , quae similis lilterae 
T. Crucem autem figurarti hnbere lilterae T. 


Significai Patibulum a pali cado : Crucem a 
cruciando , cum Patibulum sit a patendo. 
Cruciare autem sit a Cruce , hoc fonasse 
ab t’xjuov. Subdit deinde : Patibulum enim 
Fu! go Furca dicitur , quasi ferens Caput. 

Qui giova conoscere ancora , che nè anche le 
bestie sono andate esenti dalla pena della Croco 
presso gli' antichi. Di fatti , abbiamo da Pli- 
nio ( Lib. Vili. 18 ) che nell’Africa molti 
Leoni furono da Scipione Africano affissi alla 
Croce , onde rendersi di esempio colla pena 
agli altri Leoni , affinchè fossero meno nocivi 
alla umanità. Nè mancano altri esempi nella 
Storia, di pene inferite alle fiere, onde servis- 
sero di gastigo , ed insieme di norma per le 



per il Tau , si diedero a venerare nella 
Croce non il legno , a cui era stato^ al- 
fisso F uomo , ma F uomo Divino eh era 
stato affisso al legno (i). In fatti, se 
noi figuriamo un uomo senza testa , ma 
che abbia le braccia distese , e riuniti i 
piedi, costui ci darà la figura della Cro- 
ce Commessa j ma ci darà quella deF 
YImmessa , tostochè noi vi soprapporre- 
mo la testa. Forza è dunque concludere, 
che Cristo , il quale si protestò di non 
esser venuto nel Mondo per distruggere 


abre della loro specie. Cosi presso gli antic u 
Romani si portava ogni anno processionalmenle^ 
un’Oca sopra di un Carro riccamente adorno , 
ed un cane ligato alla Croce, onde pei la pri- 
ma servisse di onore , ed in memoria dei buoni 
uffizi prestali nel salvare il Campidoglio dai 
Galli , e di pena per tutti quelli della specie 
del secondo, attesa la poca vigilanza usata m 
quella medesima circostanza : Cerimonia , c ' ie 
fu in vigore fino ai tempi di Nerva , e di Tra- 
iano. Sì grande era la superstizione di allora. 

(1) L’ origine dei Crocifissi noi la ricono- 
sciamo dal sesto Concilio Ecumenico, tenuto in 
Costantinopoli sulla fine del settimo Secolo- Jn 
esso- per la prima volta si ordino dipingersi Gestì 
Cristo in l'orma umana confitto in Croce. Prima 
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la legge , ma per- adempirla ( 1 ) sul 

modello della vecchia legge morir do^ . 
veva sulla Croce Commessa ; giacché 
dopo la sua morte, e non prima do- 
vea aprirsi l’ apocalittico sviluppo della 
nuova legge , che fu simboleggiata nella 
Croce Immessa. 

Ma qual dubbio , se il grande Agosti- 
no e S. Paolino ce lo contestano in tutta 
l’estensione della chiarezza, e ce lo pro- 
vano col fatto di Gedeone, uno dei Giu- 
dici del Popolo eletto, il quale prevedendo, 
che siccome i Greci segnavano col Tau 
il numero 3oo, così questa lettera esser 

di quel tempo i Cristiani usavano varj altri sim- 
boli , per esprimere la passione del Salvatore. Or 
la figuravano a piè di una Croce , sotto la sem- 
bianza di un agnello. Or vi aggiungevano una 
colomba , immagine dello Spirito Santo. Qualche 
volta mettevano nella sommità della Croce una 
corona , per esprimere la ricompensa , che atten- 
dersi doveano quei fedeli , i quali soffrivano ad 
imitazione di Cristo, e non di rado ponevano 
un cervo a piè della Croce , come nemico del 
serpente , a somiglianza di Gesù Cristo , eh’ è 
nemico del Demonio. 

..(i) Non veni solvere legem , sed implerc 
ecc. Mal ih. Gap. V. V. 13. 
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dovea la figura della Croce di Gesù Cri- 
sto , solamente 3oo Uomini volle sceglie- 
re , e con questi sconfisse cento venti 
mila Madianiti (i). Altrettanto aveva 
fatto, pure il famoso Leonida co’ suoi 3oo 
Spartani, e forse per la stessa ragione , 
cioè ab sacrarn plenitudinem huius nu- 
meri quo evimjtos annus repraesentaba- 
tur apud Graecos. Ma ecco, come S. 
Agostino si espresse: (2 ") Praevidit San- 
ctus Gedeon mysterium : elegit trecen- 
tos viros ad praelium , ut ostenderet , 
non in numero multitudinis , sed in 
Sacramento Crucis Mundum ab incur- 


vi') Indie. Cap. Vili. v. ro. 

(2) Nel Semi. 1. de Tem. Feria, post Do- 
miti. Passion. 

Cosi ancora Domenico Macrì nel suo sacro 
Dizionario Hierolexicon alla lettera T ebbe a 
dire : T. Itane litteram significare Crucem 
docci August. quorum numerus , quia tricenti 
crani , signum insinuai Crucis pi'opter lille- 
rum T Graecam , qua iste numerus signi- 
ficalur : per quos etiam gente s magis in Cru- 
cifixum crediluras praejìguratum est , qnod 
filiera Graeca est. Super Judicum quaest. 36 
lib. 7 , et idem Jiabet in Psaltn. Gn. 
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su gravium hosiium liberandum : Tre- 
centi enim in Graeca Tau similitu- 
dine m ostendit. 

Così ancora S. Paolino (34)'* Christus 
7i on multitudine , noe virtute legionuxn , 
sed jam nunc in Sacramento Crucis , 
figura per Graecam literam Taxi, nu- 
mero trecentorxim exprimitur ? adver- 
sarios Principes debellavit. 

Ci resta finalmente di proporre in 
breve il nostro sentimento intorno alla 
vera idea religiosa, ch’ebbero pressoché 
tutti i Popoli antichi , tanto in rapporto 
alla persona , che dovea subir la morte , 
per causa dei suoi delitti , quanto per 
la qualità dell’istrumento , onde doveva 
essa cader vittima di cotal pena. Egli 
è ben noto ad ogni studioso dell anti- 
chità , eh’ essendo la ragione Augurale 
essenzialmente combinata colla Sacerdo- 
tale , e questa concorrendo ancora collo 
spirito della forza esecutiva delle Leggi 
penali di ogni Stato , o Nazione dei Po- 
poli più culti dell’antichità; fu quindi 
da loro tenuto il reo di pena capitale 


(34) Nell’ Epist. ii. a Sulpizio Severo. 
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come una vittima necessaria , per placarsi 
l’ira degli Dei contro del loro Stato : 
attesoché cosi era stato giudicato dagli 
Auguri , e così ancora era stato comu- 
nemente esecrato, ( diris devotus ) nei 
loro sacrifìcj da tutti i Sacerdoti j onde 
venne esso considerato come un oggetto 
di pubblica espiazione, e fu perciò detto 
jn Greco «yvicr/x*, piaculurn , che 

era propriamente una specie di pubblico 
sacrificio , quo commissa expiabantur\ 
Or perchè cotale espiazione avesse tutto 
il suo effetto, fu costume di tutti gene- 
ralmente gli antichi di far uso non meno 
di parole Sacramentali, che di stromenti, 
che simboleggiassero le cose più sante , 
e venerande della loro Religione ; e ciò 
per l’unica ragione , che dove erano questi 
così fatti oggetti di Religione , non pote- 
vano esservi pure giammai r* Kx$ìfnxrx, 
h. e. huiusmodi victimae expiabiles. 

Da ciò nacque l’uso della generale con- 
sacrazione di tutti gl’ Istrumenti destinati 
alle opere Divine , nel cui numero hanno 
specialmente da comprendessi l' espiazio.- 
ni ri (Sj>* <tx/uy] , sive organa iis sacris 
inservicntia. Dove è da osservarsi, che 


eravi necessaria in colali Istrumenti la ge- 
neralità delle idee della più antica e pura 
Religione j posciachè l’origine di sì fatti 
sacrificj può ben ripetersi dai falli avve- 
nuti nelle prime epoche della natura. 
Tali furono il Cataclisma Universale , 
e la così delta futura e*mfàxns , conjìa- 
graiio Mundi. Quindi risulta, che co- 
me in questi sacrifizj si adoperarono riti 
e formule di pubblica esecrazione, e di 
abominazione contro sì fatte Vittime ; 
così si vollero ancora usare molti , e varj 
bene appositi stromenti di Religione , per- 
semi' di mezzi Alessicaci , contro il sog- 
getto espiabile, ch’era stato stimato, co- 
me fosse la sede di un pubblico male. 

Con sì fatte idee possiamo facilmente 
rilevare i motivi di tutte le consacrazioni 
de’ varj stromenti usati ne’ Sacrifizj , quali 
furono i coltelli, le scuri, le mannaje, 
non che le stesse di loro figure. Perchè 
fu detto di esser sacro il sasso di Leu- 
cade , al pari che la Rupe Tarpeja , ed 
il Ponte Sublicio de’ Romani? Perchè ( di- 
ciamlo ancora ingrazia r5v aixoveSevoixeviy , 
cmde-institutorum ) il Caduceo si pra- 
ticò dai Greci , e le sacre Verbene dette 
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Sagmina dal Romani , per intimar la 
guerra , far confederazioni e tregue co’ 
loro Nemici , se non perchè il primo 
simboleggiò il nesso materiale della pa- 
rola Umana, che fu tenuta da tutte -de 
Genti come cosa Divina , ed il simbolo 
dell’erba pura detta Sagmina dai Romani 
venne a significar la santità dei delti Uf- 
fizj ; perchè il nome di cotale erba de- 
rivò dal Greco «yvos Sanctus , Castus , 
in seguito forse d’ alcune particolari os- 
servazioni fatte dagli antichi naturalisti 
sulle qualità di questo frutice? 

Quindi è che di simili idee servivansi 
pure i Giudei coll’ inalberare la Croce 
Commessa , su di cui vollero far morire 
il Figlio di Dio , divenuto presso di essi 
un piaculum , ond’ era d’uopo, 

che si purgasse la salute del loro Popolo , 
il quale si credè abbastanza offeso dalla 
missione di Gesù Cristo, per condannarlo 
a morte sulla Croce. 

Ecco la ragione per cui il simbolo della 
lettera Tautica , usata ancor dai primi 
Patriarchi, diè loro la norma della figura 
di questo ferale Stromento di morte, nel 


Digitized by Googte 




Digìtized by Google 



Digitìzed by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 


